
UN A N UOVA FR ON TIER A P ER  LA 
R ICER CA AS TR ON OM ICA:  
L’AN TAR TIDE

  

  

   Lo s tudio degli oggetti celes ti ha da s empr e s u-
s citato un pr ofondo inter es s e nell’uomo,  bas ti pen-
s ar e ai pr imi filos ofi cos mogoni dell’antica Gr ecia,  
oppur e agli impor tanti r itr ovamenti di as tr oar cheo-
logia (ad es empio S tonehenge).  P er  poter  aumen-
tar e s empr e di più  la  nos tr a fame di conos cenza s u 
iò  che c i c ir conda,  s i  è  da s empr e pens ato di pr o-
gettar e,  e quindi utilizzar e,  gli s tr umenti neces s ar i 
per  compr ender e la natur a del nos tr o univer s o,  ed 
in par ticolar e come es s o s i  è  for mato ed evoluto fi-
no ai nos tr i gior ni.
   La “cor s a” ver s o s tr umenti s empr e più  potenti  è  
dettata dalla neces s ità di os s er var e s or genti s em-
pr e più  deboli,  che,  nel cas o delle galas s ie,  s ono in 
gener ale anche le più  lontane (la luminos ità diminui-
s ce come il quadr ato della dis tanza).  Inoltr e,  la  lu-
ce ha una velocità di 3 0 0 0 0 0  K m/ s ,  per ciò  ogget-
ti più  lontani s ono anche quelli “più  giovani”,  in altr e 
par ole,   è  come far e un’is tantanea delle galas s ie a 
mano a mano più  giovani:  in ques to modo  è  pos s i-
bile r is alir e alla s tor ia del nos tr o univer s o.

  All’inizio del 1 6 0 0 ,  grazie allo s viluppo dei già 
es is tenti c a nnoc c hia li c ondotto da l c elebr e 
s cienziato Galileo Galilei,  la r icerca as tronomica ha 
fatto il pr imo grande pas s o avanti nello s tudio degli 
oggetti celes ti.  Con il pr imo “teles copio”,  Galileo  è  
s tato in grado di s copr ire i quattro s atelliti maggior i 
del pianeta Giove (Io,  Europa,  Ganimede e Callis to),  
le montagne e i crater i della Luna e le evoluzioni 
delle macchie s olar i.  Da quel momento,  lo s viluppo 
dei teles c opi c os iddetti “r ifr attor i”,  vale a  dir e 
cos tituiti da un s is tema ottico fatto di lenti,   è  s tato 
fatto in funzione di poter  s copr ire ed os s ervar e 
s orgenti s empre più  deboli e di migliorare il potere 
r is olutivo,  ovvero aumentare il dettaglio più  piccolo 
r ilevabile.
    I r ifrattor i di maggior i dimens ioni s ono s tati cos -
truiti vers o la fine del 1 8 0 0 :  ques ti teles copi hanno 
lenti delle dimens ioni di circa un metro di diametro e 
lunghezze focali intorno ai 2 0  m (Yerkes  Obs erva-
tory,  W is cons in,  US A e Lick Obs ervatory,  California,  
US A ).  In realtà,  il più  grande r ifrattore cos truito ha 
un obiettivo con un diametro di 1 2 5  cm con una 
lunghezza focale di 5 7  m,  pos to all’Expo di P ar igi nel 
1 9 0 0 ,  ma mai entrato effettivamente in funzione 
per  la s ua enorme lunghezza focale che provoca 
numeros i problemi meccanici.
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   Alla fine dell’'8 0 0 ,  quas i in par allelo,   è  s tata s vi-
luppata una s econda tipologia di ottica per  teles copi 
che utilizza un s is tema di s pecchi:  s ono i cos iddetti 
teles copi r iflettor i.  In r ealtà,  la  nas cita di ques to ti-
po di teles copi  è  attr ibuita ad Is aac N ewton,  che s i 
occupò  d’ottica in modo par ticolar e tr a il 1 6 7 0  e il 
1 6 7 2 .  Ai gior ni d’oggi,  i teles copi più  gr andi s ono 
pr opr io r iflettor i,  gr azie alla capacità di poter e otte-
ner e lunghezze focali impor tanti mantenendo il più  
pos s ibile compatta la s tr uttur a meccanica comples-
s iva.  Di par i pas s o,  per ò ,   è  emer s o il pr oblema di 
s elezionar e i s iti miglior i dove poter  is tallar e ques ti 
teles copi s empr e più  gr andi,  in modo che le condi-
zioni ambientali non andas s er o a limitar e le per for-
mance as pettate,  r ender e meno efficace l’oper a 
dello s viluppo tecnologico e quindi degli inves timen-
ti.  I s iti os s er vativi as tr onomici devono aver e alcune 
pr opr ietà che cons entono di poter  s fr uttar e le po-
tenzialità di un teles copio e di poter  gar antir e una 
buona qualità dei dati da acquis ir e:

•  c ielo s er eno per  il maggior  numer o di notti l’anno;
•  atmos fer a con la minor  tur bolenza;
•  c lima s ecco,  bas s a umidità;
•  minor  inquinamento luminos o.

  Ques te car atter is tiche s i s ono potute tr ovar e in 
par ticolar i zone del nos tr o pianeta,  ad elevate altitudi-
ni (almeno s opr a i 2 0 0 0  m),  in r egioni des er tiche e 
in s iti con par ticolar e confor mazione geologica come 
is ole o montagne (s pes s o vulcani) che s ’innalzano 
br us camente in pr os s imità di es tes e pianur e.
   Tr a i s iti moder ni pr es celti,  vogliamo r icor dar e in 
par ticolar e quello delle Is ole Canar ie (S pagna) ad 
Oves t del M ar occo,  in pieno Oceano Atlantico.   

S ull’is ola di S anta Cr uz de Tener ife,  nei pr es s i del 
vulcano P ico del Teide,  alto 3 7 1 8  m,  in una zona 
chiamata R oque de los  muchachos   è  s tato ins talla-
to il più  gr ande teles copio completamente italiano:  il 
TN G (Teles copio N azionale Galileo),  un r iflettor e con 
un’aper tur a di 3 . 6  m e 3 8  m di lunghezza focale.
  Un paio d’importanti s iti os s ervativi s i trovano ad 
es empio in Cile nella zona del Des er to dell’Atacama.  
Il pr imo,  dal punto di vis ta cr onologico,   è  quello de 
La S illa ,  dove un cons or zio eur opeo di cui fa par te 
anche l’Italia ha is tallato una s er ie di teles copi,  tr a i 
quali s picca l’N TT (N ew Technology Teles cope) di 
aper tur a di 3 . 6  m e 3 9  m di lunghezza focale.  P o-
co più a nor d di La S illa ,  è s tato attr ezzato un nuovo 
s ito:  il Cer r o P ar anal.  Al P ar anal è in funzione il tele-
s copio eur opeo VLT (Ver y Lar ge Teles cope),  in 
r ealtà formato da quattro s ingoli teles copi con 8 . 2  m 
d’aper tur a c ias cuno che,  quando funzionano in con-
tempor anea,  hanno pr es tazioni par agonabili ad un 
unico teles copio di 1 6  m di aper tur a.
  P r ima del 2 0 0 0 ,  l'Os s er vator io del M auna K ea er a 
cons ider ato il miglior  s ito as tr onomico s ulla Ter r a,  
pos to s u un vulcano s pento di 4 2 0 0  m d’altezza,  
s ituato nella  gr ande is ola delle Hawaii (US A).  Qui,  
s ono s tati cos tr uiti numer os i teles copi tr a cui il 
giappones e S ubar u (con una aper tur a di 8 m),  e il 
Gemini (aper tur a di 8  m).  I più gr andi teles copi pr e-
s enti a M auna K ea e,  in definitiva,  i più  gr andi tele-
s c opi a l mondo s ono i K ec k I e K ec k II c on 
un’aper tur a di 9 . 8  m.  La par ticolar ità di ques to 
s tr umenti è che non hanno uno s pecchio pr imar io 
monoblocco,  ma le dimens ioni di c ir ca 1 0  m s ono 
r aggiunte gr azie ad una s egmentazione di s pecchi 
es agonali del diametr o di c ir ca 1 . 5  m.
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   In r ealtà,  per ò ,  il miglior  os s er vator io dis ponibile  
è  quello dello s pazio.  Il teles copio s paziale HS T 
(Hubble S pace Teles cope) c i ha dimos tr ato come 
uno s tr umento di non gr andi dimens ioni (aper tur a 
di 2 . 4  m) può  aver e le s tes s e per for mance di un 
gr ande teles copio pos to s ulla Ter r a.  Ciò  è  influen-
zato dal fatto che nello s pazio non s i s offr e del 
pr oblema della  tr as par enza  e della  tur bolenza
atmos fer ica.
  Gr azie alle conos cenze der ivate dall’es per ienza 
dell’HS T,   è  in pr ogetto un nuovo teles copio s pazia-
le,  l’N GS T (N ew Gener ation S pace Teles cope),  che 
dovr ebbe aver e un’aper tur a di poco più  di 4 m,  gr a-
zie ad uno s pecchio pr imar io s egmentato.  A diffe-
r enza dell’HS T,  l’N GS T s ar ebbe is tallato in una zona 
dello s pazio più  lontana,  a c ir ca 1 . 5  milioni di chilo-
metr i or bitando intor no al cos iddetto punto lagr an-
giano L2 ,  ovver o nella zona dove le attr azioni gr avi-
tazionali della Ter r a e del S ole bilanciano la for za 
centr ifuga caus ata dal moto intor no al S ole.  P ur-
tr oppo,  i cos ti d’ins tallazione e manutenzione di un 
teles copio s paziale s ono altis s imi e negli ultimi tem-
pi s ono s tati dr as ticamente r idimens ionati i contr i-
buti des tinati alle mis s ioni s paziali.
   R itor nando s ulla Ter r a,  i pr ogetti futur i r iguar dano 
la cos tr uzione di nuovi e più  gr andi teles copi,  s fr ut-
tando le conos cenze der ivanti dagli attuali teles copi e 
le nuove tecnologie.  Tr a i più  gr andi,  c 'è  il teles copio 
OW L (Over W helmingly Lar ge teles cope) in pr ogetta-
zione all’ES O (Eur opean S outher n Obs er vator y),  che 
dovr ebbe aver e un’aper tur a di 1 0 0  m di diametr o.

Ancor a non  è  s tato decis o dove is tallar lo,  per ché  
s i vuole s c eglier e c on ac c ur atezza  il miglior  s ito
os s er vativo.
  Infa tti,  oltr e a i s iti già  ben c onos c iuti c om e 
quelli ne lle  C a na r ie ,  nel C ile  e  nelle  H a wa ii,  
l’a ttenzione m ondia le s i s ta  s pos ta ndo s u un 
nuovo s ito c he da i pr im i r is ulta ti dei tes t r is ulta  
es s er e il m iglior  s ito s ulla  T er r a :  l’Anta r tide.  
L e zone più  eleva te dell’a ltipia no a nta r tic o ha nno 
m os tr a to di pos s eder e delle c a r a tter is tic he c os ì  
unic he c he le r endono i m iglior i s iti a s tr onom ic i 
s ulla  T er r a .  In pa r tic ola r e,  gr a zie a lla  tem per a-
tur a  es tr em a m ente r igida ,  a l c lim a  m edia m ente 
m olto s ec c o e a lla  gr a nde s ta bilità  della  c olon-
na  d’a r ia  s ovr a s ta nte in ques ti luoghi s i ha nno 
c ieli m olto tr a s pa r enti e ba s s a  em is s ione ter m i-
c a  di fondo.
  L ’a ltopiano antar tic o inc lude un’ar ea  di gr andez-
za  par i a  quella  di tutto il c ontinente aus tr a liano 
ed  è  pos to ad un’a ltitudine s opr a  i 3 0 0 0  m.  L a 
temper atur a media annuale  è  di c ir ca -5 0  C,  
c on punte m inim e dur a nte l’inver no a nta r tic o di 
-9 0  C .  Il vento  è  s c a r s a m ente pr es ente dur a nte 
tutto l’a nno,  r endendo il più  pos s ibile s ta bili le  
per tur ba zioni dell’a tm os fer a  e r iduc endo note-
volm ente l’effetto del c os iddetto s eeing ( è  il fe-
nom eno c he fa  s c intilla r e le s telle,  in a ltr e pa r o-
le  a d oc c hio nudo le  s te lle  s e m br e r e bbe r o 
puls a r e),  c ons entendo l’utilizzo di teles c opi di 
gr a nde lunghezza  foc a le,  e quindi c on la  c a pa-
c ità  di a ver e una  m iglior e r is oluzione s pa zia le.
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   In par ticolar e,  da alcune s time pr eliminar i,  s i  è  di-
mos tr ato che un teles copio di 2  m d’aper tur a pos to 
nei miglior i s iti antar tic i potr ebbe aver e c ir ca le s tes-
s e per for mance di un teles copio di 8  m d’aper tur a a 
M auna K ea,  il miglior  s ito finor a s fr uttato.
   Da ques te cons ider azioni  è  nata l’idea di comin-
ciar e a vagliar e in modo pr atico le car atter is tiche 
fotometr iche dell’Antar tide gr azie al pr ogetto IR AIT 
(Inter national R obotic  Antar ctic  Infr ar ed Teles cope),  
in cui s ono coinvolte le Univer s ità di P er ugia e R o-
ma (Dipar timenti di Fis ica),  l’Is tituto N azionale di 
As tr ofis ica (Os s er vator i As tr onomici di Ter amo,  P a-
dova ,  M ilano e Tor ino) ed enti s tr anier i c ome 
l’Univer s idad de Gr anada e l’Ins titut d’Es tudis  Es pa-
cials  de Catalunya (entr ambi in S pagna).
   Lo s copo del pr ogetto  è  quello di por tar e entr o 
la fine del 2 0 0 7  il pr imo teles copio infr ar os s o eu-
r opeo a Dome C (per  maggior i dettagli veder e 
www. c onc or dias tation. or g),  uno dei tr e s iti più  a lti
dell’altipiano antar tico.  Il teles copio  è  di tipo Cas s e-
gr ain con un’aper tur a di 8 0  cm,  con montatur a alt-
azimutale.  La par ticolar ità di ques to teles copio  è  
l’utilizzo di uno s pecchio s econdar io che ha la pos-
s ibilità di movimentazioni neces s ar ie per  la mes s a 
a fuoco e per  tutte le modalità di os s er vazioni infr a-
r os s e.  Lo s copo pr inc ipale del teles copio,  oltr e 
quello di ver ificar e le funzionalità della meccanica e 
dell’elettr onica s elezionata per  poter  lavor ar e in 
ambiente cos ì  os tile,   è  quello di poter  effettuar e 
os s er vazioni as tr onomiche nelle bande infr ar os s e 
tr a le lunghezze d’onda 2 -2 7  micr on.

  Ques te os s er vazioni s ar anno pos s ibili gr azie 
all’utilizzo della camer a infr ar os s a AM ICA (Antar c-
tic  M ultiband Infr ar ed CAmer a) che s ar à is tallata 
in uno dei fuochi N as myth del teles copio.  Gr azie 
all’utilizzo di due diver s i r ivelator i,  AM ICA ha la 
pos s ibilità di acquis ir e immagini nel vic ino e nel 
medio infr ar os s o.  P er  poter  por tar e il fas c io otti-
co ver s o i due r ivelator i,  è s tato pr ogettato un op-
por tuno dis egno ottico con l’intr oduzione di uno 
s pecchio piano,  la  cui movimentazione è as s icur ata 
da un motor e cr iogenico (ovver o un motor e in 
gr ado di lavor ar e in condizioni es tr eme di vuoto e 
a bas s is s ime temper atur e).
   Gli s copi s c ientific i di AM ICA s ono var i;  tr a que-
s ti vi è lo s tudio delle fas i finali dell’evoluzione s tella-
r e,  ed in par ticolar e i fenomeni di per dita di mas-
s a nelle s uper giganti r os s e,  nei s is temi binar i o 
nelle es plos ioni di s uper novae.  Un altr o campo in-
ter es s ante è quello dei pr oces s i di for mazione s tel-
lar e,  un campo nel quale pr opr io le car atter is tiche 
del s ito e quelle della camer a fanno pr os pettar e 
dei r is ultati s c ientific i molto inter es s anti.  Infine,  le 
os s er vazioni s ar anno foc a lizzate s ulle s or genti 
“fr edde” che concedono infor mazioni inter es s anti 
pr opr io nelle bande infr ar os s e:  le s telle fr edde co-
me le nane br une (s telle di mas s a in media dieci 
volte più piccola di quella del S ole),  nuclei galattic i 
attivi (galas s ie molto br illanti nelle bande infr ar os-
s e),  i pianeti extr as olar i (s is temi planetar i nelle 
s telle vic ine),  ed infine i cor pi minor i del nos tr o s i-
s tema s olar e (pianetini,  as ter oidi).  
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